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Soluzioni classicbe della dottrina storica marxista 
per le vicende della miserabile attualità borgbese 

Continuazione 
della prima seduta -···- Rapporti alla Rinnione di Milano del12-18 ottobre 1959 

L' Algaria 
1 · 11 seconda gHrra mondiale 

ma, in seguito allo scoppio della primi del 1943, lo stesso Fehrat 
II guerra mondiale, è la trasfor- Abbas redige un nuovo manife 
mazione delle masse algerine in sto che rivendica il diritto del 
carne da macello per i superiori l' Algeria a disporre di se stessa, 
interessi della democrazia uni- chiede la libertà e l'eguaglianza 
versale. Non a caso, il PPA, già assoluta per tutti i suoi abitanti, 
vittima di un accentuato rigore propone l'abolizione della pro 
poliziesco, viene ufficialmente prietà feudale del suolo e una 
sciolto il 29 settembre 1939, l'El serie di misure destinate ad ac 
Ouma soppresso Messali e un crescere il « benessere " e I'evo 
forte numero dï' suoi partigiani luzione in senso democratico del 
arrestati o deoortati: la « difesa I popolo algerino; ma è caratteri 
nazionale )) non deve essere stico che, quattro mesi più tardi, 
compromessa da forze eversive. vi aggiunga due clausole che, da 
Perla prima volta- nella sua bre- un lato, prevedono l'erezione del 
ve storia, il partito messalista si l'Algeria in stato libero e so 
ricostituisce non corne tale, ma vrano alla fine della guerra e, 
corne semplice raggruppamento e, dall'altro, abbandonano il postu 
braccato al vertice e alla base, lato della soppressione della feu 
cede il campo ai flessibili « uo- dalità terriera che minacciava 
mini politici » di marca dichiara- non solo i maggiori proprietari 
.tamente borghese. Costoro ci de- mussulmani, ma i funzionari e 
liziano (potevamo dubitarne?) caïd servitori fedeli dei pr imi, Il 
col classico spettacolo del doppio generale Catroux si rifiuta di 
gioco di guerra: con la stessa prendere in considerazione sia il 
disinvoltura, Fehrat Abbas si ri- manifesto che il protocollo ag 
volge il 10-4-41 a Pétain, « capo giuntivo: l'unità della Francia 
venerato dello Stato francese », e dell' Algeria non deve essere 
sottoponendogli un timido pro- neppure posta in discussione. Per 
gramma di riforme dei cui sug- qualche mese, Fehrat Abbas e il 
gerimenti il maresciallo s'impe- présidente della sezione araba so 
gna, con lettera 4 agosto, a «tene- no inviati in prigione: Messali 
re il debito conte», e, quando la c'era già dal marzo 1941 per es 
Algeria viene occupata dagli a- sersi rifiutato di collaborare con 
mericani, prende contatto col rap- Vichy; liberato nel marzo 1943 
presentante di Roosevelt, Mur- e sottoposto a regime di sorve 
phy, in vista del lancio di « un I glianza spéciale, sarà infine de 
messaggio dei rappresentanti dei I portato nel dicembre dagli... av 
mussulmani alle autorità ». Sui. versari di Vichy! 

Sebbene il rapporte orale sul 
la questione algerina alla riunio 
ne di Milano si sia spinto oltre la 
data dello scoppio della grande 
rivolta indigena (novembre 1954), 
in questa presentazione scritta 
noi ci fermeremo a quel traguar 
do perchè sono ora in corso due 
ricerche strettamente legate l'una 
all'altra: una sulle basi economi 
che e sociali del problema - che 
in questo primo lavoro di disso 
damento, rivolto soprattutto ad 
illustrare il gioco delle forze po 
Iitiche algerine e metropolitane, 
la cui' responsabilità pesa e pe 
serà sul corso delle vicende suc 
cessive e sulla loro forse non lon 
tana conclusione, non po~eyano 
- essere studiate a fondo, ne mte- 
grate dallo studio della questione 
dello « Stato » - e l'altra sulle 
prospettive che dall'analisi dei 
fattori economici, sociali e politi 
ci discendono conformemente alle 
linee maestre della dottrina rnar 
xista. 
A questo proposito, è senza 

dubbio un avvenimento di e_nor 
me importanza la pubblicazione, 
avvenuta nelle ultime settimane, 
del vaste materiale finora ine 
dito costituito dalle note di Marx 
sul problema dell'Algeria, rial 
lacciato a quelli dell'India e della 
Russia e alla prospettiva storica 
di un passaggio dal cornunismo 
primi,tivo· al -comumsrm, superrore 
0 · in mancanza di una doppia 
rivoluzione ad opera del proleta- 
riato e sotto la guida del ~uo l?~r:- A questo punto, entra in scena 
tito di classe, dell'mev!~abihta l'inevitabile, profetico, oracolare 
del pasaggio attrav_ers? ~ mferno De Gaulle. II 22 die. 194.'3, a Co 
delf'economia capitalistiea. 1 ~ stantina, il capo della France Li 
pnmo e sommario quadro che 1 bre annunzia la sua decisione di 
compagni francesi. avevano ,trac- accordare la cittadinanza fra~ 
ciato, con unprezroso e tut~ altro cese ad alcune decine di migliaia 
che agevole m~~ame ~el~e vicende di algerini mussulmani. Una suc 
politiche, potra qum_d1 trovare cessiva ordinanza, del 7-3-1944, e 
il suo complE:!amento m !lila ,cor_- stende il diritto di voto per le 
nice molto piu vasta e, si puo ri- assemblee municipali indigene a 
tenere, completa. tutti i mussulmani di almeno 21 
Infine, va ricordato che il pe_- anni ( circa 1,6 milioni) e P?rta 

riodo cruciale . - anche se 1! ai 2/5 del totalo la proporzione 
meno drammabco daj punto di degli eletti indigen] nelle a~sei:n 
vista della cronaca a senzazione blee stesse mentre i beneficiari a 
cara al giornalismo borghese - titolo pers~nale della concessio 
fu appunto, per l' Algeria, quelle I ne. della citta~~nanza. francese ( e 
che va dalla fine della prima quindi del dirttto di voto ~elle 
alla fine della .seconda guerra elezioni al parlamento parigmo), 
mondiale, perche m es~o matu- vengono portati a cirea 60.000. E 
rarono le premesse stonche del- un « buon colpo ": ner Fehrat 
l'aggrovigliata si_tuazio~e o?,ierna Abbas corne per i « èomunisti », 
con la sua doppia faccia di lotta che già avevano salutato corne 
guerreggi_ata e di possibile ed_ ~n- un passo avanti il famoso 7 molto 
zi probabile comprornesso politico più moderato progetto V1oll~t!e, e diplomatico. Il filo conduttore l'ordinanza De Gaulle è add1nt 
di tutto questo periodo di matu- tura <( la realizzazione di un so 
razione è costituito dallo sfacelo gno »; soltanto gli Oulema e Mes 
'ïdeologico e, di riflesso, organiz- sali Hadj condannano il proaet 
zativo dell'Internazionale cornu- to di cittadinanza corne una for 
nista giacchè - corne prevede- ma di assimilazione e riaffer 
vano' la Tesi del 1920 e dei con- mano il. principio che l'emanci 
gressi successivi . sulla questione pazione dei mussulmani algerini 
nazionale e co~<;m1ale --: lo s~oc~o potrà compiersi solo nel quadro 
vittorioso dell msurrezrone Indi- di uno Stato indipendente e so 
gena contro I'Imperialîsmo ~el vrano. Ma il capo popolare era 
duplice ma convergente signifl; ormai « al sicuro i>, cioè nell'am 
cato del distacco della " coloma " possibilità di n~ocere, e la bor 
dalla « metropoli >> e del passag- ghesia opportunsta poteva pro 
gio, senza soluzione di contmmt'.'1, cedere senza grand_ï difficoltà a 
dal moto nazionale popolare rr- un'opera d'infiltraz1one, annac .. 
'voluaionario al moto di classe quamento e, insomrna, « noyau 
del prol_etll!iato ii:idustriale .e a- tage », delle file dei,suoi militanti. 
gricolo md1geno, m concol!}1t_an- Quest'opera e ~ altronde fa 
za con quello del 1;1rolet~iato cilitata tanto dall appoggio delle 
.francese, per la con~uista vtolen- autorità francesi, che le correnti 
ta del potere e l ms~aurazi~ne borghesi algerine _ora fiancheg 
della dittatura comumsta. ~ m- giano nello sforzo di guerra, quan 
versione di rotta del P.C. d Al- to dal fatto che, assente Messali, 
geria, conseguente alla svolta sta- i dirigenti del suo partito sci 
liniana nell'I.C. e corne 1~ tutto volano sempre più sul terreno 
il mondo anche in Francia, non del raggruppamento generico di 
solo tolse all'unico movimento tutte le correnti politiche na 
a sfondo popolare e a base pro- zionali e non solo fanno proprio 
letaria che l' Algeria a"'.esse 1;- il « Manifesto al popolo algeri 
spresso dal suo ~eno - 11 movi- no » lanciato, corne si è visto, da 
mento di M_es~ah - , quella pro- Fehrat Abbas, ma promuov?no 
spettiva socialista c~ ~ra fi~ d_al- una vasta organizzazione umta 
l'origine la sua condizfom, di vita, ria detta degli « Arnici del Ma 
rna, per la via. traversa del fron- nif~sto e della Libertà » ( circa 
te popolare prrma ~ d~lla _guerra 600.000 aderenti), di cui mettono 
antifascista poi, nb'.1d1 _d1 fatto a capo lo stesso Fehrat: il « no 
le catene della dommaz~one co- yautage » cominciava a <lare i 
Ioniale francese (altra dimostra; suoi frutti. Le conseguenze fu 
zione che democrazia e. grands rono tanto gravi quanto imme 
capitale sono due aspetti di !lila diate: da quel momento, l'arma 
realtà sola), spingendo logiea- ta francese aiutata dai caïd, ma 
mente in avanscena i rappresen- rabout ed ' altri amministratori, 
tanti della borghesia indigena O potè reclutare la carne di canno 
esponendo all'inev_itabile _processo ne indigena per rostituire il suo 
di « noyautage » 11 partite i:ne~- lustro al blasone militare fran 
salista (già Etoile Nord-Africai- cese nelle campagne d'Italia e del 
ne, poi Parti du Peuple Algérien, Reno nell'atto stesso in cui i 
e infine, dopo un'altra incarna- comu'nisti entravano a far parte 
zione, Mouvement National Algé- del governo provvisorio di Algeri. 
rien, l'attuale sigla MNA). Da] fronte popolare corne veicolo 
Il primo atto di questo dram- della perpetuazione del dominio 

"Liberazione,, e massacro 
coloniale fino alla guerra " anti 
fascista i> corne veicolo dell'im 
perialismo ... 
Senonchè, finita la guerra, la si 
tuazione si radicalizza immedia 
tamente sotto la spinta della mi 
seria e della fame: il 12 maggio 
1945, l' « Humanité » annunzia che 
torbidi sono scoppiati nell' Africa 
del Nord e snecialmente nel Se 
tif. A Par igi, siede un governo 
presieduto da De Gaulle e com 
poste di ministri democristiani, 
socialisti e comunisti (Thorez è, 
anzi, vicepresidente), un gover 
no di unità nazionale. Puô, un 
ministero altamente progres 
sivo, tollerare che una popolazio 
ne indigena affamata metta in 
pericolo con atti di violenza il 
paciâco corso della ricostruzio 
ne nazionale e imperiale postbel 
lica? Giammai. Il gran colpevole 
è subito trovato: la rivolta è o 
pera di provocatori... fascisti, cioè 
di quegli stessi seguaci del PP A 
che si erano tenacemente rifiutati 
di collaborare con Pétain. «La Li 
berté », organe del PC in Alge 
ria, scrive il 17 maggio 1945: «Gli 
strumenti criminali [della rivol 
taJ sono i capi del PP A, corne 
Messali e i provocatori camuffati 
nelle organizzazioni che si pre 
tendono nazionaliste e che, men 
tre non hanno detto e fatto nulla 
C ! ! ! l mentre la Francia era sotto il 
giogo fascista , reclamano l' « in 
dipendenza » nello stesso momen 
to in cui la Francia si libera 
delle forze reazionarie e marcia 
verso una democrazia sempre più 
Iarga, Bisogna punire rapidamen 
te e spietatamente gli organizza 
tori dei disordini, passare per le 
armi gli istigatori della rivolta 
e !ili uomini che- l'hanno diret 
ta ». E un volantino della G.G.T.: 
« Lavoratori, restate uniti in se 
no alla grande Confederazione 
Generale del Lavoro!. .. Tutti in 
sieme, andremo verseo il benes 
serE: ne]l~ libertà, fare~o un'Al 
gena umta alla Francia nuova, 
più bella, più democratica, più 
felice ». 
Com'è noto, le autorità fran 

cesi non se lo fecero dire due 
volte: nel massacre di Costan 
tina, 45.000 indigeni persero la 
vita sotto la mitraglia democra 
tica. 
La tragica conclusione della ri 

volta ebbe ripercussioni quasi 
immediate nello schieramento na 
zionalista. AI secondo congresso 
dell'AML, la maggioranza messa 
lista, spregiando « gli appelli al 
la calma » dei moderati tipo Feh 
rat Abbas, avevano reclamato la 
costituzione di un governo alge 
rino libero, fra l'altro, di inte 
garsi in un sistema diverso dalla 
Union française. Sei mesi dopo 
gli avvenimenti di Costantina, 
Fehrat Abbas si separa definiti 
vamente dagli estremisti, lascia 
l'AML e fonda l'UDMA, che si fa 

promotrice di una « Algeria nuo 
va, liberamente [eâerata atla 
Francia» e costruita mediante la 
azione congiunta della metropoli 
e dei sudditi indigeni. La tattica 
di unione nazionale perseguita dai 
dirigenti in assenza del loro ca 
po termina cosi in un fiasco 
clamoroso. Ma ormai la borghe 
sia algerina aveva, a modo suo, 
preso poste nel movimento indi 
pendentista e, pur separandosene 
ora, il suo passaggio lascierà 
tracce profonde nello stesso mo 
vimento a base popolare, 

formato dopo la scissione nell'in 
tento di riunificare le due ali se 
paratesi ad Hornu, decise di <lare 
inizio immediato all'insurrezione. 
II CRUA era diretto da Ben Bella 
e da Khidder, che, installatisi al 
Cairo corne rappresentanti del 
l'MTLD in Oriente, non avevano 
preso posizione in merito al dissi 
dio determinatosi fra la maggio 
ranza del Comitato centrale e il 
Partite, e proprio in quei giorni 
avevano ricevuto due delegazioni 
diverse, quella dei messalisti eu 
ropei, che cbiedevano il loro con 
corso nell'attivare i preparativi 
per l'insurrezione del prossimo 
febbraio e quella dei dissidenti 
che venivano a chieder loro di 
adoperarsi ad impedirla. Furono 
Ben Bella e Khidder, all'insaputa 
sia dei messalisti che dei « cen- 

Tuttavia, in un primo momen- tralisti >> (partigiani del comitato 
to, la scissione ebbe effetti sa- centrale ribelle) ad assumersi la 
lutari. Alle elezioni municipali responsabilità della scelta della 
del luglio 1945 e a quelle can- data --,- novembre 1954, cioè pri 
tonali dell'ottobre, l'astensione ma di quanto previsto ad Hornu 
dal voto proclamata <lai mes- - utilizzando e accelerando i 
salisti trova un'immediata ri- preparativi già in corso da parte 
spondenza nelle grandi masse: dell'MTLD. Non era una scelta 
1'80 % degli elettori diserta le _ur- fatta .a caso, perchè, sotto la 
ne. Un successo non meno im- spinta della crisi economica e di 
pressionante corona la campagna una gravissima carestia, la situa 
di boicottaggio delle elezioni per zione interna in Algeria era di 
la Costituente nel giugno 1946: la venuta esplosiva; ma si hanno 
risposta del governo è ben calco- tutte le ragioni di ritenere che 
lata - nel luglio Messali Hadj, l'anticipo fu deciso per mettere 
internato dall'aprile 1945 a Braz- le correnti contrastanti di fronte 
zaville, viene ricondotto a Parigi, al fatto compiuto, e, nell'impos 
e nell'ottobre puô raggiungere sibilità di sconfessare l'insurre 
Bouzareah accolto da « un popolo zione, di costringerle a unire le 
delirante di entusiasmo ». L'impe- forze in un'azione comune. Cosi 
rialismo ha manovrato con astu- infatti avvenne, ed è vero che 
zia: al termine della nuova fase, Fehrat Abbas si dichiarô in un 
tutte le correnti politiche indige- primo tempo a favore della sola 
ne si ritroveranno avvicinate nel- rivolta dell'Aurès, dove il moto 
la confusione... presentava caratteri di tale spon- 
Nel novembre 1946, Messali Ha- taneità che era impossibile dis 

dj è eletto presidente del " Mou- solidarizzare da esso (la zona era 
vement pour le triomphe des li- da tempo vittima di una feroce 
bertés démocratiques (MTLD) azione repressiva francese), e in 
che succede al PPA, sarà seguito vece contro il terrorismo di ispi 
dall'attuale MNA (non è sempre razione messalista nel resto del 
facile per il lettore orientarsi in l'Algeria; ma è anche vero ch'e 
questo continuo mutamento di si- gli non solo fini per raggiungere 
gle determinato da ragioni di di- le file del neo-costituito FLN 
fesa contro la· polizia oltre che 1 (Front de libération nationale, 
dalle vicissitudini complesse del- l'organo direttivo della rivolta) 
la lotta interna) e mira a con- ma per fondere in esso le sue 
trastare la formazione di un forze (corne d'altronde fecero pu 
Fronte nazi~nale algE;ri~o _rag- re gli staliniani), mentre i messa 
gruppante gb elementi d1ch1ara- listi - i soli rimasti con una or 
tamente borghesi e gli stessi " co- ganizzazione politica indipenden 
munisti >> indigeni. te - forniranno bensi alla rivol- 
Il primo congreso del 1947, :i- ta i combattenti P!ù ~ttivi, ~a 

prende la piattaforma dell'Et01le ~e perderanno 1~ d1re~1C:me_ poh 
Nord-Africaine (governo e par- tica a favore dei partigiam del 
lamento algerini, ritiro delle l'azione puramente bellica e di 
truppe occupanti, ecc.), con due plomatica, i quali non esiter~n 
variazioni tuttavia: 1) la decisio- no, d'altronde, a sconfessarh e 
ne di partecipare alle elezioni per combatterli finchè essi saranno 
denunciare dalla tribuna parla- a loro Volta irrimediabilmente in- 
mentare i crimini dell'imperiali- -~----- 
smo francese in Algeria e, soprat 
tutto, permettere al popolo alge 
rino di esprimersi ·plebiscitaria 
mente per l'autonomia contro i 
partigiani dell'Union Française, 
2) la creazione di un'organizza 
zione segreta paramilitare accan 
to all'organizzazione di massa, in 
vista della preparazione sistema 
tica dell'insurrezione che il mo 
vimento è deciso a scatenare a 
scadenza non lontana. 
Purtroppo, a guesto punto, due 

circostanze intervengono a modi 
ficare il quadro: la scoperta due 
anni dopo, da parte della polizia 
francese, della rete clandestina 
paramilitare, e lo scoppio di un 
aspro e inconciliabile dissidio fra 
la maggioranza del comitato cen 
trale, favorevole a una politica di 
riforme, e l'insieme del partito 
rimasto fedele al postulato del 
l'azione diretta rivoluzionaria e 
violenta. Ne! luglio 1954, le due 
ali si scontrano al congresso del 
partito tenuto a Hornu, nel Bel 
gio: Messali Hadj vi è eletto pre 
sidente a vita, gli otto dirigenti 
principali di tendenza riformista 
vengono esclusi (e dopo l'insur 
rezione della fine dell'anno pas 
seranno all'FLN), e nel suo di 
scorso Messali lascia prevedere 
una lotta sistematica per la pre 
parazione di un'insurrezione ar 
mata mirante a « internazionaliz 
zare il problema algerino >> legan 
dolo a quello del Magreb arabo. 
La data dell'azione è prevista 
per il febbraio 1955. 
I se non hanno peso nella sto 

ria, ed è quindi ozioso chiedersi 
che cosa sarebbe potuto avveni 
re se l'insurrezione fosse scop 
piata all'epoca stabilita e sotto 
la direzione unica ed accentrata 
dell'MTLD. Le cose andarono, co 
munque, diversamente, giacchè il 
CRUA (Comité révolutionnaire 
d'Union et d'Action), che si era 

Dalla rivolta 1945 
all' insurreziona 1954 

quinati da ideologie capitolarde o 
opportuniste. 
II resto appartiene alla storia 

recente che, corne si è accennato, 
sarà materia di ricerche non sol 
tanto politiche ma soprattutto e 
conomiche e sociali, che permet 
teranno di stabilire non la cro 
naca ma la diagnosi del progres 
sivo logoramento delle basi popo. 
lari e dell'inqudratura ideologica 
del moto algerino dietro la faccia 
ta dell'azione bellica e dell'"unio 
ne nazionale» realizzatasi al fuo 
co dello scontro militare. Intanto 
lo studio qui riassunto ha per 
messo di ricostruire 'nelle grandi 
linee il gioco delle forze politiche 
in Algeria in stretta connessione 
con le vicende del movimento co 
munista sul piano internazionale, 
e di inchiodare la dire1ione sta- ' 
liniana di quest'ultimo alla terri 
bile responsabilità storica di ave 
re non solo svuotato di 0gni pro 
spettiv:a socialista la lotta armata 
delle masse popolari e proletarie 
indigene, ma di averla ricondot 
ta, per la via traversa della de 
mocrazia, nell'alveo dello stesso 
imperialismo francese contre il 
quale combattono da decenni e. 
in guerra, da sei anni, e che da 
altrettanti spietatamente le 
schiaccia sotto il tallone dei suoi 
paracadutisti e dei suoi « ultras 1t 
Oggi che Thorez tende il ra 

moscello di olivo a De Gaulle (e 
Sobelov gli tien bordone all'O 
NU), possiamo ben dire che il 
P.C. francese conclude in « bel 
lezza >> il suo ciclo: dalla repres 
sione cruenta dei moti di Costan 
tina perpetrata nel 1945 con la 
sua complicità ministeriale, esso 
è approdato all'invito alla « solu 
zione pacifica > e all'accordo degli 
oppressi col masacratore di al 
lora. 
Infine, questo nuovo studio per 

metterà di seguire l'evoluzione 
interna delle forze politiche della 
cui parabola abbiamo ricostruitp 
le tappe principali fino al 1954, 
e che riappaiono ora sulla scena 
corne pedine nel gioco di De 
Gaulle, nronto di volta in volta a 
convocare a trattative O i messa 
listi o gli uomini di Fehrat Ab 
bas e Ben Bella, con una tattica 
che puô servire soltanto al salva 
taggio dell'imperialismo francese 
e che, d'altronde, riflette l'intera 
gamma degli interessi del Capita 
le posto di fronte al problema più 
difficile, che non è solo quello 
di tenere l' Algeria, ma di dare da 
mangiare e da lavorare alle sue 
genti: il problema, insomma, di 
corne sfruttarle a maggior gloria 
della France éternelle. 
Potremo cosi anche affrontare 

il problema più vasto delle pro 
spettive della lotta di emancipa 
zione indigena nel quadro di 
quelle tesi fondamentali del mar 
xismo che la parabola del movi 
mento algerino ha, per contrarie, 
luminosamente confermate. .. 

SECONDA SEDUTA 

Uuestioni fondamentali 
della economia marxista 

Come è noto la presentazione che la società borghese abbia 
delle formole che Marx dà al per suo motore o suo fine la 
principio del secondo Libro del soddisfazione dei bisogni umani, 
Capitale e di cui si diede un pri- e per questo abbia montata una 
cenno alla riunione di Parma, certa macchina sociale di pro 
nella quale si è cercato di armo- duzione. Ciô sarebbe tanto inge 
nizzare la sola simbolica alle no- nuo ed incompleto quanto infi 
tazioni adottate nella prima parte çiato dall'influsso delle false dot 
degli « Elementi di Economia trine degli apologeti del capitali 
marxista » che furono pubblicati smo, che tutta l'opera di Marx 
in Prometeo (serie autentica viene a demolire. Per affermare 
del secondo dopoguerra), e poi che motore del meccanismo so 
in Programme· Comuniste, corne ciale di classe proprio della bor 
è stata già distribuita in forma ghesia è di produrre non merci, 
ciclostilata per il Primo Libro ma « capitale » Marx adotta con 
lo sarà presto per il seguito sud- rigore il suo titolo, che avrebbe 
detto. ben potuto essere: sviluppo della 
Su queste colonne non ripetia- produzione del plusvalore nella 

mo la parte simbolica corne fu forma capitalistica. In questo ri 
trattata alla riunione, ma trovia- lievo tanto preliminare ed ele 
mo utile riesporre alcuni dei con- mentare è già contenuta la tesi 
cetti base su cui si fermô il re- che per produrre oggetti a sod 
latore illustrando le formole, in disfazione dell'umano bisogno 
quanto i:;ono molti utili ad intro- non deve essere - e siamo già 
durre la trattazione delle que- in pieno programma rivoluzio 
stioni sulla accumulazione del nario - necessario più produrre 
Capitale. capitale, produrre plusvalore, e 
Marx nel primo Libro corne è nemrneno produrre « valore >> os 

ben noto tratta dello « Sviluppo sia produrre <( merci >. Abbiamo 
della produzione del Capitale ». già le basi su cui poggiano le 
Il tema non è dunque quelle della proclamazioni che stanno oggi, 
produzione delle merci, o beni dopo tanto tempo da quelle pa 
di consumo, studiato nel suo pro- gine, al -centro della battaglia 
cedimento proprio dell'epoca sto- da noi condotta: non si esce dal 
rica del capitalismo manifattu- la economia borghese capitalisti 
riero-industriale. Un simile titolo ca se non quando si esce dalla 
avrebbe lasciato adito a credere, (Segue a pag. 4) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Solozioni classlcbe della dottrina storica marlista 
per le vicende della miserabile attualità borgbese 

economia mercantile - tutto lo 
immenso corso della economia 
russa dalla guerra civile flno ad 
oggi, per oltre un trentennio, 
non è che un ciclo storico pri 
mario della produzione di capi 
tale e di plusvalore - e non vi 
è · briciola di· economia socialista. 

II secondo libro del Capitale 
tratta il « processo della circo 
lazione del capitale » e dunque 
ancora una volta non si dice «cir 
colazione delle merci nella forma 
storica capitalistica ». Novanta 
nove su cento degli aggiornatori 
di Marx non hanno afferrato che 
da ottant'anni siamo per sempre 
usciti, con un passo tanto rivolu 
zionario quanto storicamente ir 
reversibile, dalla vana contrap 
posizione su cui sono costruite 
le· dottrine economiche borghesi, 
che studiano corne campi sepa 
rati la produzione e la circola 
zione. 
Per il borghese, il professore 

filisteo, e il traditore marxista 
ieri revisïonista oggi « arricchi 
tore », nella produzione il capitale 
è soggetto attivo -Ia merce og 
getto passivo, nella circolazione 
le merci forniscano tra loro in 
tutte le direzioni secondo la legge 
del pari scambio; per noi mar 
xisti rivoluzionarii sono mostri 
da sterminare il mercato e il ca 
pitale. Ove il primo sopravviva, 
giganteggia il secondo, turpe er 
mafrodita passivo ed attivo in 
cessantemente nel processo osce 
no di figliare se stesso da se 
stesso. 

le 11etamorfosi 
La Sezione Prima del Secondo 

Libre ha per titolo: « Le meta 
morfosi del Capitale e il loro 
movimento circolatorio ». Natu 
ralmente i moderni ributtanti 
« scienziati » hanno più volte iro 
nizzato questa teoria delle me 
taforfosi corne un movimento 
letterario delreloquente autore 
che si ispirasse alle descrizioni 
dei poeti in gara di arte magica, 
da Ovidio a Virgilio a Dante. 
Ma si tratta qul di vera scienza 
libera da pastoie servili ed atta 
a raggiungere la classe oppressa e ,diventarne un'arma, diabolica 
certo agli occhi dei conformisti 
di cento colori. Sotto i nostri 
occhi di uomini comuni di que 
sta epoca che nello stesso modo 
puzzava al tempo del testo eQ 
oggi, il capitale appare nella vi 
ta pratica e nel corrente linguag 
g\o in diverse figure e sotto di 
verse forme che velocemente ab.: 
bandona passando dall'una alla 
altra corne le mitiche ninfe e i 
dinamici dannati dell'Inferno. 
QU.ale forma lo caratterizza, sto 
ri.camente parlando, ossia in pre- 

Delinquenza 
minorile 

rcontinuaz. dalla t.a pag.) 
sta pratica ha incoraggiato uno 
spreco mostruoso di forze mdividua 
li che si consumano di anno in an 
no nelle ore supplementari destina 
te a soddisfare i bisogni del povero 
individuo-lavoratore, o il despoti 
srno delle cupidigie di sua moglie. 

Miserabile filisteo opportunista 
chi, dopo tutto questo, deplora che 
il "giovane operaio abbia imparato 
:a reclamare la sua parte del prodot 
to sociale non più al modo dei pro 
letari, ma a quello dei ladri (o, nel 
migliore dei casi, dei borghesi) e 
mostri una mentalità di teppista <!i 
fronte al lavoro e alla famiQlia! 
Mettete alla porta la latta di clas 
se e U pensiero rivoluzionario, e 
dalla finestra rientreranno la delin 
quenza e un'imbecillità spaventosa 
ai 'vostri stessi occhi, borghesi o op 
portunisti che siate! Se non fosse 
in gioco la rivoluzione, godremmo 
mille volte di questo castigo, non an 
cora abbastanza duro per voi! 
Ci si dice che bisognerebbe pro 

curare a questi giovani « un ideale 
e delle distrazioni sane ». Un ideale 
e delle distrazioni? 

A che ideale divorante pensano, 
dunque, Lor Signori? 
E quali sane distrazioni possono 

immaginare, nelle città sovrappo 
polate, ossessionate dalla pornogra 
fta disegnata, filmata, cantata e bal 
Jata che si mette in mostra dapper 
tutto, ma avvelenate in realtà da 
ben altro, da! ritmo folle di vita 
che impone a tutta la popolazione la 
suprema esigenza capitalista: pro 
durre, produrre. produrre? 
C'è un solo personaggio in blue 

jeans: la società dello sfruttamento, 
della fame e della guerra, la società 
borghese! 

- -----··-····--- ----·-·-----· -- (0-tl••••I••• dalla t•r•a 11a•I••> 

senza di quale delle forme méta- lenti di mezzi di produ.zione e 
morfiche si puô affermare che è : [orze di lavoro. Gli atti di mer 
nato? La ricerca importa perchè I cato sono finiti e corne è noto 
questa e la forma nella quale ne I nessuno ancora è stato... fre 
possiamo legge!e lo svilup:po, gato. Il lavoratore per conto suo 
nella nostra scienza economica I non ha avuto nemmeno antici 
originale, ed è la forma nella pata la sua somma v, o salario. 
quale . la nos,tra prassi rivolu- 1 I conti si faranno dopo, alla fine 
zionarra dovra trovarlo per uc-1 del secondo atto. Fino ad ades 
ciderlo - è il cambiamento del so, e del resto sempre, nessuna 
mondo e non la sua spiegazione violazione si è avuta della legge 
che da . allora noi primi e soli dell? scambio tra valori equiva- 
persegmamo. lenti. 
Le figure essenziali sono tre. Entrando nel secondo atto del 

Ovvie sono al senso comune due· "funzionamento del capitale pro 
il danaro e le merci accumulate'. duttivo > il capitalista o la dia 
Si dice capitalista il possessore di bolica forzl;i impersonale che agi 
somma di danaro, ed anche il sce per lm, consuma quanto ha 
possessore di stocks, riserve di comprato; ossia i mezzi di pro 
merci tali che sul mercato passa- duzione ~ la forza lavoro. Il 
no ad ogni momento convertirsi dramma e stato rappresentato e 
in danaro. Ma non bastano que-1 raccontato milioni di volte, e 
ste due forme a caratterizzare noi corriamo il rischio di essere 
il capitalismo moderno, e la cir- ritenuti inut_ili ~co<:;ciatori, ma 
colazione che si limitasse ad esse non questo cr fara disarrnare. 
sole trasformandole l'una nella Nulla sarebbe stato possibile 
altra non potrebbe dare nascita delle fasi culminanti del dramma 
ai fenomeni del primo Libro; la che si va svolgendo se il capitali 
produzione del capitale, che vale sta compratore n~n avess~ _tro-: 
la produzione del plusvalore. La vato « separati » 1 due bpi di 
metamorfosi diventa ternaria e merci che gli occorrevano, ossia 
la terza figura non ha niente di da una parte i mezzi di produ 
astratto, in quanto per darne zione e dall'altra parte la forza 
all'uomo comune il senso concre- lavoro degh operai. Marx dice che 
to basta indicargli una fabbrica 
con uomini che vi entrano e ne 
escono, merci che vi entrano e 
ne escono. 
Questa terza forma Marx la 

chiama H processo produ.ttivo, 
e lo stesso corrente linguaggio ha 
scoperto il capitalista quando ha 
visto non più il tesaurizzatore 
di oro che visita la sua caverna 
o il commerciante che si indugia 
nel pingue magazzina, ma il re 
della fabbrica, ergastolo di uomi 
ni, il romantico Padrone delle 
Ferriere. 
Queste tre figure, che nelle 

nostre formolette erano D il da 
naro, M la merce, P il Processo 
Produttivo, appaiono sullo seher 
mo a turno e si dissolvono corne 
per sortilegio l'una nell'atra. Ma 
la metamorfosi è continua, ci 
clica corne dicono i signori scien 
ziati dei nostri stivali. M,P,D,P, 
D,M... si puô andare avanti al 
l'infinito. La osservazione del tut 
to semplice di Marx è che non 
sta scritto in nessun posto che 
si debba « attaccare > con M corne 
« prima sequenza » del film che 
gira. Nessuno ci vieta di attac 
care da D, e nessuno di attaccare 
da P, e quindi tre possono essere 
le « proiezioni » del processo cir 
colatorio. La cosa puô sembrare 
freddo esercizio formale ma pre 
sto il mondo avrà visto che lo 
scioglimento è semplicemente in 
fernale; professori stipendiati e 
demagoghi venduti si daranno 
nei decenni venturi a dissipare 
la rivoluzionaria esplorazione di 
cosi facili e tremendi veri. 
Siccome quello che si doveva 

scrivere non era uno squallido 
trattato universitario ma il dram 
ma vivo della storia che si svolge, 
nella sua presentazione nel primo 
libro si è dovuto scegliere un 
personaggio che agisce: questi è 
il capitalista, ma non si trattava 
di scoprire un colpevole, nè di 
risolvere la questione con la sua 
esecuzione personale. Si è trat 
tato dall'inizio di mettere in luce 
piena ben altro che pettegole re 
sponsabilità individœall, e dopo 
aver ingaggiato quell'attore gli 
si chiese scusa di non averlo di 
pinto in tinte rosee. 
Nella sceneggiatura iniziale 

corne nelle formolette allineate 
da noi nel nostro didattico « aba 
co » si parte da quel signore co 
rne da un detentore di danaro. 
Marx dice quindi che il " primo 
atto » del capitalista è quello 
di . uno che dispone di danaro. 
Ma noi non siamo dei metafisici 
e non abbiamo più bisogno di es 
sere dei mitologi; non si tratta 
di scrivere che « in principio era: 
il danaro 1> ma di tracciare fe 
delmente il ciclo. Si tratterà poi 
di afferrare quell'anello in cui 
si racchiude la sua ragione di 
vita, che deve divenire una sto 
rica ragione di morte. 

Bara•esi, si gir1 1 
Comunque lo schema è noto. Il 

primo atto è un atto- mercantile, 
ossia il capitalista compra merci 
con una certa somma di danaro. 
Ma si tratta di due provviste di 
merci ben distinte, che notoria 
mente nel Primo Libro abbiamo 
distinto in capitale costante e ca 
pitale variabile, ossia c e v delle 
prime formole che non occorre 
ora riscrivere, e che ai fini dello 
studio sulla circolazione Marx 
simboleggia diversamente chia 
mandole con i termini equiva- 

.1 .. ,.•,' 

fronte unico proletario divenne 
fronte pcpolare, e l'unità, questa 
zoccola di tutti i tempi, si imbel 
lettà in unità dei democratici, degli 
antifascisti, dei patrioti, della li 
bertà nazionale: quella che era di 
là dalla barricata, per noi, ne! 1848 
nel 1914 e nel 1919. 
Non doveva ancora bastare. Il 

fronte dei part iti operai, gtà di 
per sè fronte di tradimento, si este 
se a comprendere tutti i partiti 
democratici e tutte le classi che 
pretendono essere semiproletarie; 
andô gonfiandosi, ed abbraccià in 
sè i ceti medii: e questa stessa 
nozione idiota si dil atô sconciamen 
te. 
Nell'episodio sicilano, dove é sta 

to battuto il movimento milazzista 
fomentato dai traditori del cornu 
nismo grazie ad un'alleanza con 
gli stessi fascisti e monarchici (chi 
ha ammesso una alleanza le am 
metterà tutte: invano lo gridammo 
un giorno) dopo la énorme- sven 
tura del vota contrario per gli ideali 
popolari, unitarii, frontisti (e chi 
più ne ha più ne metta), nell'elen 
co degli alleati ceti medii si alli 
nea senza rossore la stessa « bor 
ghesia imprenditoriale ». 
Avevamo ragione che la mania 

alleanzista proletaria sarebbe di 
venuta alleanzismo con la borghe 
sia, unità interclassista. Ma vi è 
anche di più. 
Ogni alleanza. ogni fronte. doveva 

àvere la sua bestia nera. Ne sono 
state fabbricate di tutte le specie, 
dopo il clericalismo del primo no 
vecento, il kaiserismo del 1914, il 
fascismo del 1922 (fantocci ancora 
tutti buoni nelle mani del filisteo): 
dopo questa ultima guerra se ne 
sono tentati tanti al tri: il guerra 
fondismo statunitense i baroni feu- 
dali meridionali, i monopolii indu 
striali settentrionali. La serie dei 
pericoli fantocci contro cui indire 
le crociate unitariste non avrà mai 
fme, 
Ma nell'inzoccolarsi vi è sempre 

un passa di più da fare. L'alleanza 
« esseri umani >l: è li a~i il trucco di tutti i bucni contra un pugno 
della sfl:uttamento capitahstico - di cattivi sarebbe ancora una cosa 
l'individuo, la « pe_rsona >1, sle~~ta vivente, e non il gorgoglio della 
dalla classe), a nconoscere l im- strozza chi usa dal fango di fogna. 
portanza d~l lavoro ~ che essi_ ~vol- Anche quegli ultimi reprobi devono 
gono, a shmolarne 11 « prest igio e essere abbracciati nella unità. Lo 
l'amor proprio », e via discorrendo. ideale finale è peggio di quello de- 
Né vale obiett are che queste sono gli sciovinisti nazionali di mezzo 

disposizioni emanate dalla direzione, secolo fa, perchè è divenuto ·inter 
non dalle o rganizzaziom sindacali, nazionale. Il suo nome è unani 
prima di tutto percbè esse sono la mità. _.Essa deve circondare il viag 
logica applicazione degli statuti - gio funambolesco del presidente 
tipo dellaccordo confedenle 1948 della repubblica del supercapitale. 
e 53 improntanti al errterro dell in- del più infame potere del mondo 
tesa e collaborazione col padronato, abitato: guai a chi la infrange! Lo 
in secondo luogo perché nessun Ospite arriva e il ricevimento fe 
sindacato ha eccepito nulla su tali stoso non deve avere eccezioni: 
norme. plagas al sindaco di Roma demo- 
I comunisti internazionalisti mi- cristiano che non avrebbe fatto il 

litano nel sindacato ferrovieri corne manifesta di benvenuto; per farlo 
sernp lici iscritti, non perchè attri- vi sono gli zoccol-comunisti! 
buiscano un valore qualsiasi alla Allannunzio della sconcio connu 
sua azione presente, ma perchè han- bio scatologico del viaggïo di Kru 
no il dovere di far sentire la voce sciov usammo il termine di fatti 
del partito di classe e della tradi- smo passivo. Il fascismo attivo ave 
zione rivoluzionaria alla massa or- va ancora qualcosa di vitale, visto 
ganizzata e perche sono certi che, che era una sfida alla lotta, 
in fase di ripresa proletaria, le Ma neUa pretesa che una Italiuc 
sovrastrutture imposte dalt'opportu- cia unanime ossequii il signer Ike 
nismo aile organizuzioni eeonomi- senza incrinature, vi è la stessa 
che salteranno in aria e gli operai ingiunzione di unanimità che ad 
calpesteranno sotto i loro piedi le· esempio vigeva nel ventennio per 
bardature protettive della collabo- le visite di Hitler quando i pochi 
razione di classe. Intanto essi de- dissidenti venivano per sicurezza 
nunziano senza pietà gli statuti tenuti in galera. Liberalismo e de 
collaborazionisti delle C.I.; _si rifiu- mocrazia valgono il fascismo. Quan 
tano di far parte di orgamsmi co- <fo, lo enunciammo davanti agli 
siddetti direttivi che si sono assunti inviti all'antifascismo volgare par 
(e finchè si assumano) compiti \ ve posizione dottrinale; oggi si ve 
come quelli documentati più sopra de che è pratica della vita. Non 
0 accettano limi_tazioni come quelle è permesso dissentire, tutti patrioti 
imposte dalla c1:rcolare di cui si t per forza, tutti a strisciare gli sti 
parlato; si batton? e chiamano i vali del superviaggiante: questo 
proletari ~ batters1 . perchè le lotte ideale propugnato dalle Unità co 
rivendicahve e gh organi della muniste non é che quello del fa 
loro direzione siano impostati (corne scismo passivo. 
nessuno degli attuali I)artiti e sin- Chiediamo scusa alle zoccole di 
dacati farà mai)_ secondo principi mestiere. Queste vittime sociali han 
non di collaboraz1one ma al contra- no una norma per cui qualche cosa 
rio di a'?~r!a affermazione dell'in- non vendono. Gli zoccoloni politici 
conciliabihta degli interessi operai non hanno nessuna eccezione, ver 
e degli interessi padronali, ricusino so l'est O l'ovest, lo Zenit o il 
di farsi strumento di « relazioni Nadir: vendono tutto. 
umane » nelle aziende, impongano 
l'estensione massima delle agitazio 
ni senza contagocce e senza cro 
nometri per regolarle, e inftne met 
tano alla gogna ed espellano dalle 
loro file gli scagnozzi riformîsti di 
tutte le bandiere. 
E' una via lunga, ma dovrà es 

sere battuta. 

questa " spartizione » è una con- mezzi di produzione. Poco impor 
dizione fondamentale, e che egli ta che prima della dissoluzione di 
ha in altro luogo narrato corne questa associazione (tra lavora 
si svolse. Dunque tra le due clas- tore e strumenti produttivi) l'o 
si è avvenuta una spartizione peraio abbia fatto parte lui stes 
fondamentale, ma essa non è so, corne semplice mezzo di pro 
avv~nu~a all'atto di ~partirs~ ~ 1 duzio_ne, d~ll'~nsieme di qu1:sti 
bem di consu.mo o d1 sparhrs1 mezz1 (schiav1smo e servagg10J 
nel campo sociale i « redditi ». o che lui stesso ne sia stato pro 
Non si tratta, corne pjll"e all'in- prietario (società contadine ed 
genuo e anche al filisteo, che la artigiane). L'atto (primo) riposa 
società matrigna abbia diviso ma- dunque sulla ripartizione, NON 
le tra ricchi e poveri, capitalisti LA RIP ARTIZIONE DEI BENI 
ed operai, una data massa o eu- DI CONSUMO, MA LA RIPAR 
mulo di merci o di soldi, quello TIZIONE DEGLI ELEMENT! 
che per i moderni sapienti di STESSI DELLA PRODUZIONE, 
queste cose è il prodotto o il red- di cui i fattori materiali sono 
dito « nazionale ». Questa sareb- concentrati da una parte, mentre 
be stata una trufferella volgare, la forza di lavoro è isolata dal 
ma talmente scempia che la se- l'altra ». (pag. 58 vol. V Costes). 
conda volta non si sarebbe più Quindi i mezzi di produzione 
verificata. Altra è la carognata devono già essere divenuti ca 
del capitalismo, e si riproduce a pitale, e questo nostro primo atto 
getto continuo, a ritmo inces- della prima rappresentazione non 
sante. è veramente il primo. 

« Questo primo atto ,del proces- Comunque nel secondo atto av- 
so circolatorio ... suppone dei pro- viene la « reazione ,, dei due ele 
cessi ~to~i~i che ha1:1n~ dissolt~ 1 m~nti già separati e si attua il la pnm1tiva assoc1az10ne dei I processo produttivo. Due corpi 
mezzi di produzione e della for- 1 non possono « reagire > tra loro 
za lavoro ed hanno opposta la se precedentemente non sono sta 
massa della popolazione, i lavo- j ti tenuti ben lungi dal contatto 
ratori, corne non proprietarii, ai 

I 
e siamo in regola con madonn~ 

non lavoratori proprietarii dei I la scienza. 

ADDOMESTICAMENTI SINDACALI 
Chi non ricorda le splendide bat 

taglie scatenate e sostenute dai fer 
rovieri italiani non solo per riven 
dicazioni di categoria, ma in ap 
poggio ad agitazioni generalizzate 
del proletariato industriale (di cui, 
anzi, costituirono non di rada la 
spina dorsale) prima, durante e 
dopo la carneficina 1915-18: i gran 
di scioperi che tanto fastidio da 
vano ai bonzi riformisti (l 'episto 
lario di Turati ne è una testimo 
nianza senza veli) e che, non fosse 
per il sabotaggio socialdemocratico 
nel periodo culminante dell'agosto 
1922, avrebbero segnato indubbia 
mente una svolta nella situazione 
della classe lavoratrice? Il Sinda 
cato Ferrovieri, che ancora non si 
pavesava del patriottico aggettivo 
« italiano », esprimeva dal suo seno 
le forze migliori della classe operaia 
e dava un contributo degno di 
nota non soltanto alle sue lotte ri 
vendicative, ma al processo di se 
parazione della sinistra rivoluzio 
naria dal corpo del vecchio PS, già 
tarato dalla presenza di una destra 
apertamente riformista e da un cen 
tra solo verbalmente estremista. 
Non a caso il fascismo trionfante, 
con uno dei suoi primi atti di go 
verno, procedette alla radicale epu 
razione « per scarso rendimento » 
dei ferrovieri non disposti a piegare 
le ginocchia! Sapeva che « il mar 
cio era li... 
La ricostruzione del Sindacato 

Ferrovieri ne! seconda dopoguerra 
avvenne bensî ad opera di alcuni 
fra i militanti distintisi allora nelle 
battaglie di classe, ma su un piano 
completamente diverso: i Gnudi, i 
Massini, ecc. si erano dolcemente 
inquadrati nel regime che un tempo 
avevano inflessibilmente combattu 
to, erano diventati pacifici, onesti 
democratici, pronti a collaborare 
con lo Stato nell'instaurazione di un 
clima di « comprensione reciproca » 
o, corne dicono ora scimmiottando 
servilmente gli americani, di « re 
lazioni umane 11. Non rifaremo la 
sioria di questi servizi resi a S.M. 
lo Stato e a S.A. l'amministrazione 
ferroviaria: ci basta, per oggi, sot 
tolineare il modo e la forma in cui 
si sono potuti addomesticare gli or 
gani cosiddetti rappresentativi della 
massa organizzata. 
Si pensi soltanto aile Commissioni 

Interne, già organi di battaglia del 
« personale » ferroviario! La circo 
lare 55200 del 17-10-5ij, emessa dal 
direttore general-e ing. Rissone (al 
tro bell'esemplare progressista) con 
la complicità di tutti i sindacati, 
provvede a ftssarne senza possibHità 
di equivoci le attribuzioni e i li 
miti. Bontà sua, l'amministrazione 
« si mantiene del tutto estranea per 
quanto concerne il sistema di vo 
tazione » per la nomina delle Cl.: 
a lei interessa un altro punto, e 
c1oe (comma 2 del par. 5) che 
« le C.I. devono concorrere a man 
tenere normali i rapporti tra gli 
agenti e la dirigenza dell'lmpianto, 
in uno spirito di coUaborazione 
e di reciproca collaborazione per 
il regolare svolgimento del servi 
zio », ragione per cui (comma 3) 
« i capi degli Impianti devono av 
valersi. dell'opera delle C.I.; benin 
teso quando da parte dei componen 
ti le medesime si dia palese dimo 
strazione di obiettiva valutazione 
dei termini delle varie questioni, e 
sia ben chiara la volontà di mante 
nere sempre la disciplina e il rispet 
to della gerarchia », restando inoltre 
ben chiaro che l'attività delle C. I. 

deve rimanere circoscritta ai pro 
blemi relativi agli impianti cui esse 
appartengono con eseluriane delle 
questioni di carattere generale 
< comma 1)., poiché queste ultime 
- a ... scanso di ogni pericolo - ri 
mangono di competenza delle « va 
rie organizzazioni sindacali »; che 
le riunioni non devono mai avve 
nire « durante l'orario di servizio 
salvo casi eccezioriali ed urgenti, 
riconosciuti tali dal dinr,ente del 
l'Impianto » né superare la durata 
massima di due ore; che i membri 
C.I. non devono, nell'esplicazione 
del loro incarico, « occuparsi di 
questioni di carattere politico », 
mentre le riunioni di personale. 
regolate da. uno sbarramento di 
cavalli di frisia articolati in ben 
13 articoli circa il luogo, il tempo 
e il contenuto (niente « politica », 
soprattutto; vedi comma 7 d'el par. 
1), vanno organizzate· con .la clau 
sola che « i discorsi devono essere 
mantenuti entra limiti- di ccn,rettez 
za, senza espressioni irrig.uardose 
verso chiunque o che possano ali 
mentare i dissidi fra aderenti a 
diversi sindacati o cbmunq11.e com 
promettere l'ordine pubblico >1 (for 
mula, quest'ultima, buona a tutti 
gli usi, corne sanno i dirigenti della 
P.S.). Inutile dire che le richieste 
di riunione devono essere accom 
pagnate da indicazioni sulla data, 
l'ara, « le generalità degli oratori » 
(schedario poliziesco!), gli argomen 
ti (censura preventiva!), ed essere 
« presenziate da un rappresentante 
dell'Amministrazione· all'unico [ci 
crediamo!l scopo di informare gli 
organi superiori circa gli argomenti 
trattati e randamento delle riu 
nioui stesse » (comma 11, par. 1) 
mentre il presidente o promotore 
della riunione dovrà intervenire per 
« far cessare eventuali abusi o tra 
suressioni alle presenti norme » 

· (presidente-aguzzino). 
Da parte sua (e ... bontà sua), la 

amministrazione è pronta ad instau 
rare le famose relazioni umane - 
tanto più che, corne si legge in 
altra circolare, esse « in defini 
tiva, hanno riflessi fit.vorevoli sulla 
Jl"Oàuttività dell'azienda », - impe 
gnandosi a considerare i dipendenti 
« corne esseri uma1li in una struttu 
ra sociale » ( il che non le costa 
nulla: anche il peggior sfruttatore 
considera i suoi: dipendenti corne 

SOIIO ARR/V A Tl 
AL NADIR 

Nel 1914 la forza rivoluzionaria 
era soffocata nella asftssia da fan 
ghi mobili, e il suo limaccioso se 
polcro si chiamava unità nazionale. 
Uno sforzo gigante fu compiuto 

al chiudersi della prima guerra 
per risuscitare la rivoluzione ucci 
sa, e la sua bandiera fu divisione, 
scissione, frattura senza pietà tra 
i rivoluzionari e i traditori, gli uni 
tarii. Questa patente controndata di 
riscossa potemmo chiamarla Russia, 
Lenin, Soviet, bolscevismo. Ma si 
levô nel nome del Manifesta mar 
xista del 1848, della guerra sociale. 
Una prima incrinatura destô 

gli allarmi, e la chiamarono fronte 
unico. Dialetticamente doveva es 
sere una manovra abile per ren 
dere tutto il proletariato unito per 
la rivoluzione e Jivragare (corne 

era stato in Russia) i partiti op 
portunisti. Teoricamente la contra 
dizione nominale non è inammis 
sibile; ma i vecchi che sentivano 
il puzzo di carogna della parola 
di unione, sotto la quale il tradi 
mento ci aveva travolti, sospetta 
rono. Un leggero errore e la ge 
niale manovra sarebbe di;enuta una 
nostra succube alleanza con i rin 
negati, e sotto il vittorioso dominio 
di questi una nuova alleanza degli 
schiavi con i negrieri nella colla 
borazione di classe, corne nella ver 
gogna del quattordici. Fu troppo 
facile essere profeti. 
Si cominciô a pentirsi delle glo 

riose scissioni i fogli che avevano 
titoli di guer;a di classe e di ster 
minio dei traditori capitolarono sot 
to il titolo ipocrita di Unità. Il 
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